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GAETANO CINGARl ,
STORICO DEL SOCIALISMO CALABRESE.

Forse come semplice osservazione dovuta esclusiva
mente ad una circostanza fo rtuita , ma non a tal punto
da non pensare, invece, ad una determina ta valu tazione
o ad una precisa scelta, tra uno dei primi saggi s torici
sulla Ca labria, se non il primo addirittura , ed una delle
ultime opere, all'apparenza minore, di Gaeta no Cingari
esiste un denomina tore comune, quasi un filo sottile che
li collega e che, con altri pochi articoli, scritti in occasio
ne di particolari avvenimenti o in memoria di qualche
vecchio esponente politico del socialismo calabrese, con
corre ad assegnare agli s tessi un significato che supera
l'orizzonte r . iografico per acquisire, invece, una pecu
liare valenza, carica di intensa partecipazione affettiva .
Accanto all'innegabile dote di storico, in queste due ri
cerche traspare un'altrettanto innegabile passione politi
ca, intesa, questa, come impegno civile di un uomo che,
sia nell'attività di militante di un partito, sia in quella di
politico e amministratore, sia nel suo insegnamento di
docente universitario, ha sempre profuso il meglio delle
sue qualità e della sua intelligenza. l lavori in questione
sono La Calabriae il fascismo, pubblicato nel 1950' e Il par
tito socialista nel reggino 1888-1908, uscito nell99()2.

Il primo appariva sulla rivista fiorentina "II Ponte", la
quale nel settembre dedicava alla Calabria un fascicolo

, G. ClNGARI, lA Colllbri• • il ftlscismt>, in "Il Ponte", n. 9-10, 1950, pp.
1243-1249.

'Io., ap"...'l'tlllito socUIIistD nel .... 1111-1... Laruffa, Roglo Cala
bria 1990.
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doppio. Si tra ttava di un'inchiesta, a carattere interdisci
plinare, senza precedenti nella nostra letteratura, con un
buon numero di prose letterarie "di tono neorealistico
ed elegiaco", alternate, però, li descrizioni geografiche e
storiche, redatte con competenza specifica'. Una lettura
globale, vista da un'ampia prospettiva e divenuta, ben
presto, un punto di riferimento obbligato per tutti colo
ro che hanno avverti to e avvertono l'esigenza di appro
fo ndire la conoscenza della regione.

Il saggio sul Ponte fu scritto in un momento in cui le
ricerche di storia locale sul movimento operaio o sul fa
scismo, intese, queste, come chiosava Carlo Morandi,
qua li "tappe d 'avvicinamento ad una ricostruzione com
plessiva, non generica e compilatoria, ma pensata e arti
colata nei suoi diversi aspetti concreti'", erano ancora
allo sta to aurorale. Ma esso, pur collocandosi, per ovvie
difficoltà, nell'ambito di una semplice linea di ricogni
zione e presentando, sul piano della ricerca e dell 'elabo
razione, alcuni limiti, ravvisati, in un secondo momen
to, dallo stesso autore, costituisce, tuttavia, una premes
sa indispensabile per avviare una ricerca seria e compIe
ta sulla singolarità del fenomeno fascista in una regione
periferica, quale era la Calabria. Anche se concernente il
fascismo delle origini, nonché le sue prime affermazioni
nella regione, Cingari, nell'analizzare il contesto politico
e le scelte operate dai diversi ceti sociali, sottolinea il ruo
lo svolto dai gruppi popolari di opposizione e la loro
azione nei confronti del nuovo soggetto politico. Il Parti
to socialista e il movimento contadino, ad esso in parte
legato, con la presenza di alcune leghe la cui matrice ide
ologica spesso era incerta, furono le uniche forze che,
consapevoli del valore negativo della cosiddetta rìvolu-

3 M. STUPlA, Un 1/011/0 e lilla rivista tra; fe rme"t; del dopoguerra. Storia de
"Il Ponte" di Pit.'TOCaìamandrei (1945-1956), Ediz. La Fiaccola, Ragusa 1993,
p.42.

~ C. MORANDI, Per 11 11/1 storiadel soc;alislllo ;/1 Ita/ia, in "Belfagor", n. 2,
1946, pp.162-168.
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zione fascista per la risoluzione delle questioni essenzia
li dell'economia calabrese, si opposero con qualche deci
sione al nascente raggruppamento politico. Fu, la loro,
un'opposizione debole, in quanto debole era anche l'or
ganizzazione complessiva del movimento socialista e
contadino. Pur avendo, infatti, alcuni punti forti in de
terminate località della regione, le cosiddette "isole ros
se", nel crotonese e in alcuni centri della fascia ionica reg
gina, esso scontava, tuttavia, il ritardo con il quale erano
penetrate le nuove proposte socialiste, che si caratteriz
zavano per un indirizzo unitario e classista e per un mag
giore coefficiente di consapevolezza politico-ideologica,
in grado di inserire la potenzialità rivoluzionaria e riven
dicativa in un disegno di più vasta portata.

"Lo scrissi - ricorda Cingari nella premessa posta alla
ripubblicazione del saggio su un numero speciale della
Parola socialista, in occasione dei settant'anni di vita del
periodico cosentino - su invito del compianto Piero Ca
lamandrei, più con taglio politico che storico. Del resto
avevo allora 23 anni e non provenivo da scuole partico
larmente dotate né da centri culturali di alto lìvello'".

TI secondo, sul partito socialista nel reggino, riprende
le linee di una conferenza, tenuta nel 1988, a cura del
Comitato cittadino del partito. Un contributo alla rico
struzione delle vicende dei primi militanti del socialismo
reggino a cavallo del secolo. Dalle prime esperienze,
enunciate nel giornale "L'Operaio" da Luigi Crucoli' , un
elemento che aggregava componenti socialiste ed anar
chiche senza diretti collegamenti con la tradizione della
democrazia internazionalìsta, al passaggio, travagliato e

SIA Parola Socialista Specaìe 1905-1975,Edizioni Lerici, Cosenza 1976,
pp.127-134.

6 Sul Crucoli in particolare, cfr. C. MAsI, Per lilla storia della stampa
socitJ1istQ;1I Calabria .! primigiorl/ali "11Socialista"di Cosenza e "L'Operaio"
di Rtggic Calabria, in "Historica", n. 3, 1972.. pp.117.133. Sul movimento
socialista calabrese, cfr. G. MAsI, SociRlismo e socialisti di Cnlabria (1861
1914), Società Editrice Meridionale, Salerno-Catanzaro 1981 .



confuso, che portava alla formazione della prima sezio
ne d el parti to, nella quale, acca nto alla presenza artigia
nale ed operaia, con vivevano frange, anima te da un an
ticlericalismo accentuato e con stretti legami organici con
la massoneria locale. Dagli equivoci e dalle incompren
sioni, sort i con la pubblicazione d el settimanale "La
Luce", organo di rigenerazione sociale, fondato, ancora
una volta, dal Crucoli, alla creazione della Camera del
la voro a Reggio Calabria e alle sue append ici scissioni
stiche. Dalle posizioni contrastanti fra i socialisti del ca
poluogo e d ella provincia (Melito e Palmi), che davano
vita ad una duplice ed autonoma articolazione organiz
zativa. paralizzando le possibilità di un'azione più orga
nica, alle vicende del partito nel 1908, allorché le diffi
coltà s trutturali, presenti nei diversi gruppi, la pesante
conflittualità e le polemiche interne, già in atto da tem
po, e che mettevano in discussione le linee operative del
le varie organizzazioni della provincia, furono aggrava
te dagli effetti del disastroso terremoto del dicembre, che,
sovrapponendosi negativamente, allo stesso modo di
una cesura traumatica, sospese, in modo violento e inat
teso, il pur avviato processo di aggregazione.

Anche in questa opera - una memoria collettiva del
passato socialista della provincia di Reggio Calabria - egli
riconosce che lo stimolo che lo indusse a riconsiderare il
ruolo "di tanti generosi pionieri, intellettuali, operai e ar
tigiani, combattu ti ed emarginati dalla società del loro
tempo", tolti per l'occasione dall'oblio, è stato determina
to da fattori contingenti, legati alla crisi del partito, dopo
la caduta del comunismo reale. "Quando penso - scrive
Cingari - a quei generosi artigiani, di cui ci parlano i rap
porti di polizia, arres tati e inquisiti perché distribuivano
il 'garofano rosso' agli studenti nel drammatico 1894, non
riesco a trattenere la com mozione e insieme una forte li
pulsa per l'esito molto amaro di quei sacrìfìcì'" .

7 G. ClNCARl, npartito socialista neì reggillO 1888-1908, ci t., pp.5-6.
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Ma se una motivazione politica, quasi senza interru

zione, si evidenzia, indubbiamente, nelle due pubblica
zioni, il nesso tra storia e momento politico non è fine a
se stesso, non tra valica quelli che sono i termini di para
gone, fra i quali si istituisce il raffronto. La componente
politica non ne condiziona molto il giudizio storico, non
trascura le necessità della storia, per cui la relazione che
intercorre tra i due concetti, avvalorata, qui, da una pre
messa e da una base culturale altamente qualificate, ri
mane, così, in gran parte estranea ad ogni intento apolo
getico o ad assunti debitamente preccstituitì.

Nella prima erano confluite, in realtà, le forti solleci
tazioni ricevute dalla giovanile amicizia con Guido Dor
so e Tommaso Fiore e le prime basilari esperienze politi
che accumulate nel partito d'azione e successivamente
in quello socialista, all'indomani della caduta del fasci
smo. Queste prime prove, effettuate in un momento di
transizione, sottolineato da una vita democratica, ripre
sa in modo tumultuoso e che Cingari raffigura come "set
timane di forte entusiasmo per le cose nuove che appa
rivano e per le confuse speranze che aleggravano'" , ave
vano determinato nella formazione culturale del giova
ne studioso notevoli impulsi ad impegnarsi nella vita ci
vile. Egli eTa convinto che in una provincia che aveva
bisogno, in quella fase particolare, di uscire dalla situa
zione in cui si trovava,' fosse necessario il coinvolgimen
to di una forte partecipazione popolare nel dibattito po
litico, nel quale ognuno, impegnato "secondo la propria
ragione e la propria fede" , doveva cercare di ricreare,
nello sforzo di ammodernamento che era in atto" le con
dizioni per dare alla regione "un incremento di vita po
litica e sociale, in una parola di cìviltà'" .

Per rendere più sostenibile questa tesi, il suo primo
imperativo fu quello di uscire dal tunnel in cui si era

• G. C1NcAAI (a cura di), Guglielmo Q1Jarco per Il socitl/iSnlO, Libreria
Milone, Reggio Calabritll975, polS.

I Io., lA CAlAbr. e il~1t1, cit ., p.1249.
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cad u ti con il fascismo, andando alla ricerca di libri e pre
d isponendosi cu lturalmente ad affrontare le necessità del
m omento. "La mia vera fame - rammenta Cingari - era
di libri e di gio rnali. Non trovavo nulla a casa mia né
p resso il vicina to... Ma nessuno aveva libri e riviste da
prestare'<P. E in ques to suo peregrinare alla ricerca di te
sti d ella politica si verificava l'incontro con gli uomini
del socialismo reggino, i quali avevano vissuto gli anni
della d itta tura con d ig nità e senza rinnegare il proprio
passa to. Pur tra ttandosi di persone che ragionavano, in
qua lche modo, con il metro delle cose antiche, eternan
do le immancabili polemiche e la d ivisione in tendenze,
si sfo rzavano, tuttavia, d i preparare un modello politico
e d i avviare le condizioni per dare uno sbocco positivo
alle attese delle classi popolari.

Nella seconda opera c' è, viceversa, tutta una vita da
s torico e da meridionalista convin to, che ha trepidato per
la sua Calabria, ma c'è anche la toccante, e pur realistìca,
consta tazione del fallimento di una politica regionale che
non è riuscita a mantenere g li impegni assunti e n ella
quale eg li ha detenuto incarichi non secondari. Da que
s ta sua assunzione delle responsabilità nasce un vivo
rammarico, intriso di forte amarezza, per non aver potu
to dare un contribu to maggiore e più conclusivo alla so
luzione dei problemi della collettività e alle sorti del suo
partito, che, in questo veni r meno della politica, era coin
volto in primo piano. Quello stesso partito che aveva
cond iviso, con incombenze non indifferenti e in concor
so con altre forze politiche, una ventennale esperienza
amministrativa a lla guida della Calabria .

Lo stato di disgregazione in cui versava la regione e il
ruolo che aveva svolto il partito socialista nel suscitare e
facilitare alcune cond izioni negative, erano al centro del
le sue valu tazioni politiche e le consideraz ioni critiche
che ne erano scaturite, l'avevano determinato, negli ultì-

lO lo., Guglielmo Ca/arco per il socialismo, cit., p. 15.
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mi anni della sua vita, a prendere posizione con una li
sta di sinistra per il ri nnovamen to politico e morale del
la sua città. "So bene - raccomanda Cingari - che l' oggi
non è l'ieri e che tutto si è trasformato. Ma è possibile
che non resista un filo tra il passato e il presen te e che la
politica morale, allora elemento forte dei socialisti, si
debba, nel loro nome, calpesta re? So bene anche che il
'moralismo' è fuori moda... ma può il realismo pragma
tieo costituire giustificazione e cemento del 'socialismo'?
E lo può sopra ttutto in aree dominate dalla violenza, in
cui un'azione socia lista non inqui nata potrebbe costitui
re la linea di forza?"!'. Egli sapeva giusta mente e si ren
deva perfettamente conto che il pragmatismo politico,
proponibile entro certi limiti in contesti norma li, era as
solutamente da evitare in una Calabria, dove non pote
va non incontrarsi con fenomeni di delinquenza organiz
zata ed altro. Ed è proprio per questo che il commento
con il quale conclude la prefazione al suo libro, ci appa
re ed è molto sofferto. Uno sfogo amaro, voluto - e l'Au
tore si scusa con i lettori per l'indebita irruzione del con
tingente nello specifico storiografico -, ma nello stesso
tempo lo sfogo è cercato ed è tale da sollecitare una stu
diosa, quale Maria Mariotti, pur distante ideologicamen
te dalla convinzione politica del Cìngari, ma, senz'altro,
accomunata dalla stessa passione civile per la regione, a
definire lo scritto una delle opere più care e più sofferte
per lo storico reggino" . Ed è nel vero perché nel volume
non ci sono, soltanto, la ricerca minuziosa, la metodolo
gìa appropriata , la storia ponderata, ma c'è anche in par
ti colare il bisogno accorato di spiegarsi il perché di tutto
quello che è avvenuto, c'è una meditata rifl essione sulla
storia del suo partito, che pur "tra forti limiti e molti er
rori resta una delle componenti essenzia li del processo

I l Jo., " pnrfito socialista ilei reggillo 1888-1908, cit., p.6.
12 M. Mcuom, Ricordo di Gaetane Cil/gtlri. reggi/IO, in "L'Avvenire di

Calabria", rìproposto in "Parallelo 38", n. 6, 1994, p. 4.
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di democra tizzazione del Sud"! ' . E' una richiesta che egli
fa a se s tesso, prima che ag li altri, e la fa da esponente
autorevole di un partito, il quale, obera to di una s toria
centenaria e di un patrimonio ricco di idee e di program
mi , ma travag lia to da una profonda crisi di identità, ha
deluso le aspetta tive d i molti.

Questa stessa solleci tazione è condivisa anche da uno
storico, qua le Salvatore Tramontana. In una bella e strug
gente esposizione, tenuta in occasione del "ricordo" di
Cinga ri, orga nizza to dalla Deputazione di storia patria
per la Ca labria, Egli scrive che le contestazioni dello sto
rico calabrese ai metodi della politica e all'esproprio del
la trad izione del socialismo italiano, se da una parte ri
marcavano " la sua tensione ideale e il suo rigore mora
le" ed acuivano "la sua angoscia di profeta inascoltato",
da ll'alt ra testimoniavano in particolare "il fa llimento del
socialismo e delmeridionalismo ad esso legato, che poi
è anche il fa llimento d i ciò in cui Cinga ri ha creduto e
per cui ha comba ttu to"". Lo stesso Cingari, in un altro
precedente scritto "d'occasione" da annoverare nello
svolgimento di quella continuità alla quale si è accenna
to prima, e compila to in un periodo storico ancora non
sospetto politicamente, arrivava, con diversi anni d'an
ticipo, a deduzioni altrettan to amare. Nel riprendere, in
fa tti, le riflessioni personali a cui era pervenuto in un
opuscolo il suo vecchio "maestro" del socialismo reggi
no, Guglielmo Calarco", g iud izi che toccavano sia la de
lusione per lo stato del paese e l'angoscia di chi consta
tava, a conclusione della sua vita, il grande divario tra
"poesia e prosa" , sia i risultati pagati dal movimento

13 G. CiNGARI, Prefazione a G. Cingari - S. Fedele (a cura di), Il socin/i
smo ilei Mezzogiomo d'Italia 1892-1926, Laterza, Roma-Bari 1992, p.XI.

I~ S.TRAMONTANA, Ricordare Cingari, Facoltà di Scienze Politiche, Mes
sina 1994, p.19.

15 G. CALARCO, Noi che soffrimmo: esame di coscienza di 1111 vecchio mili
tante del Partito Socialista, Stab. Tip. la Voce di Calabria, ReggioCalabria
1%8.
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operaio per mantenere vivo il sogno del reale mutamen
to delle stru tture sociali, egli cosi aggiungeva: "C'è [in
Calarcol anche una forte critica all'intreccio tra poli tica,
affarismo e clientelismo, una critica che si è soliti liqui
dare come moralistica, ma che, pur nella stanchezza
dopo un lungo cammino, attingeva in lui a valori peren
ni troppo spesso dimentica til/ 16•

Tutte queste domande che eg li formu la, prima e dopo,
non sono infondate, non sono esternate a caso, ma na
scono da una lunga e serena analisi, a lla qua le lo storico
partecipa con il peso della sua funzione e del suo status
accademico. Ma, in questo frangente, sono anche le do
mande di un uomo di partito; sono, per stare alla pari
con un grande della cultura italiana, Gaeta no Salvemini,
quelle di "un vecchio socialista riformista 'che non si con
tenta'" , sono domande che eg li sente " il bisogno di por
re e contemporaneamente di riproporle" all'a ttenzione
di tutti, anche perché, sulla scia dell'educazione morale
proposta dall'eredità del migliore socialismo italiano, la
più salu tare utilizzazione del retaggio e del pensiero del
rìforrn ìsmo è quella di incidere positivamente in noi stes
si, prima che negli altri" .

L'ana lisi del Cingari, storico del socialismo calabrese
e meridionale, si sviluppa in un'attenta e meticolosa
necessità di conoscere, e far conoscere, gli uomini, i s in
goli attivisti, i quadri d irigenziali d i base; nell' immede
simarsi nella pratica quotidiana vissuta da questi ind ivi
dui nelle più circoscritte realtà locali; nel definire il ruo
lo e l'azione, ripetutamente trav isa ti, dei militanti socia
listi calabresi; nello scegliere i momenti caratterizzanti
del socialismo meridionale, non correttamente conside
rato dalla storiografia ufficiale.

Sulla base di questi nodi interpretati vi, egli riconosce
l'esigenza di so ttoporre a revisione critica le ca tegorie

l~ G. ClNCARI, CI/glielmo eli/arco per il socialismo, cit., p.33.
11 ID., 11 partito socialista ilei reggi/ IO 1888-1908, cit., p.6.
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tradizionali e di colmare i vuoti esistenti nella storiogra
fia italiana, ed in particolare in quella di sinistra, che ha
vincolato la storia del movimento operaio e socialista alle
finali tà poli tiche legate al rea lismo del momento. La sto
riografia, nel privilegia re "le punte", solo per utilizza re
una felice espressione dello storico reggino, e nel trascu
rare "la base più ampia in cui si radicava la parola socia
lista" , ha lasciato in ombra, almeno fino a pochi anni
addietro, stante la scarsa disponibilità di studi locali, il
contributo con il quale le regioni meridionali hanno in
teso prendere parte attiva alla composizione dei proble
mi del socialismo italiano. Così come, nello stesso tem
po, altrettanto modesta attenzione è stata riservata dagli
storici alla chiarificazione e alla spiegazione delle linee
peculiari che questo processo di sviluppo ha seguito e
che in parte trova riscontro "nella complessiva evoluzio
ne della società meridionale in rapporto alla costruzione
dello Stato?" ,

Il socialismo meridionale, nel corso della sua evolu
zione, ha avuto ca ra tteristiche particolari. Fino a quan
do esso è stato caratterizzato da una tendenza oscillante
tra democrazia ed anarchismo, la funzione delle regioni
meridionali e dei suoi protagonisti è stata preponderan
te. Da questa realtà, che era collegata ai centri direzìona
li dell'Internazionale, provenivano quasi tutti i maggiori
adepti. Questi primi nuclei, accoppiando "l'esperienza
internazionalista alle tendenze bakuniniste con una pun
tuale proiezione dei fenomeni indotti dal post-risorgì
mento", erano fautori di una precisa opzione teorica che
propendeva verso un'aspirazione rivoluzionaria, piutto
sto che verso un'azione dispiegantesi ad una disgrega
zione di massa. L'alternativa di una rivolta "palingene
tica", con qualche similitudine risalente alla rivoluzione

Ili G. ClNGARl, Le origi1l; dd socialismo ileI Mezzogiorno, in RJIIOrIiMtnfo
socialis'ae popola,. iII PlIgliadallea' igilli al'" Costih'Uone 1874-1940, voI. L
TI p. Mare, Bari 1985, p.3.
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giacobina del 1799, trova va, nonostante tutto, molti pro
seliti. "La forte influenza - osserva , per tanto, Cingari 
dei gruppi socialisti meridionali del primo ventennio si
spiega con la fioritura di riflessioni sulla tradizione de
mocratico-giacobina o sull'appello al popolo delle cam
pagne per una soluzione della questione nazionale in
chiave di rivoluzione sociale?" .

Già nel 1951 , recensendo il volume del Bulferetti sulle
ideologie socialistiche in Italia, il giovane storico calabre
se si chiedeva, in contrapposizione all'autore del libro,
se il socia lismo anarchico e indirettamente, quindi, la
centralità delle regioni meridionali nell'arco cronologico
del movimento socialista , potessero essere ridotti ad un
semplice episodio oppure costituissero un presupposto
essenzia le della storia del socia lismo italiano. Diversa
mente dal Bulleretti, il quale, giudicandolo col senno di
poi, propendeva per la prima ipotesi, Cinga ri era con
vinto della valid ità di questo socialismo, basilare per aiu
tarci a comp rendere le vicende della storia del paese.
Questo socialismo, infatti , pur essendo stato fatto ogget
to di autentici pregiudizi ideologici, ha avuto il merito,
in un momento di trasformazione dell'economia del pae
se, di svelare, con le lotte sociali e politiche, a forte con
tenuto antiautoritario ed insurrezionale, le gravi condi
zioni del Sud alla società italiana" .

Il ruolo sos tanzia le del Mezzogiorno cambia con
l'evoluzione generatasi dopo la svolta di Andrea Costa .
L'ideologia socialista segue, così, un processo divaricato
nelle due zone dell'Italia. Nel Nord, con il superamento
della crisi agraria, con l'industrializzazione delle sue re
gioni e con alcuni rivolgimenti strutturali nell'assetto
produttivo delle campagne, il socialismo imboccava un
cammino diverso, mentre nel Sud, costretto ad operare

" I· 4VI, p. .
!O G. CINGARl, recensione a L. BlILFERET11, Le ideologie socinlis liclie iII Italin

nell'età del positivismo evoluzionistico (1870-1892), in "Historica", n. 3, 1951,
p. 104.
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"nel quadro di una agricoltura latifondistica" doveva
fa re i conti "con la crisi delle culture specializza te" e fron
teggiare, in quelle aree dove c'era un forte bracciantato,
"un sistema politico più arretrato, più duro'? ' . Da que
sto momento non era più possibile nessuna mediazione
ideologica, anzi "quanto più le differenze di svolgimen
to dell'economia e della società dividevano il Nord dal
Sud tanto più i gruppi sooalìsti si differenziavano per
orientamento e radicamento sociale"". Per lo storico ca
labrese la settentrionalizzazione del movimento, tanto
per adoperare una fiorita immagine del tempo, è un dato
ormai incontrovertibile. Il socialismo meridionale, "pur
definendosi nei suoi specifici significati, si inserisce nel
movimento nazionale come fattore in certa misura su
bordinato"" .

La lettura storica di questa nuova fase ha trovato un
riscontro poco equilibrato, in un certo qual modo anche
distorto, o meglio non consono, in ogni sua sfumatura,
a quello che è stato l'effettivo sviluppo del movimento
socialista nel Meridione. A questo ridimensionamento,
bisogna riconoscerlo, ha contribuito, in qualche misura,
anche la stessa storiografia, la quale, in mancanza di li
nee interpretative omogenee, o ha inteso riproporre gli
schemi e le ottiche di ricerca, adottati per il Nord, trasfe
rendo nelle regioni meridionali gli stessi soggetti, che qui
erano assenti, o ha visto i militanti socialisti, "agitatori
inconcludenti", quasi tutti intellettuali, alla stregua di
puri e semplici trasformisti, moralmente bacati e "semia
nalfabeti infarinati di marxismo", il che, perpetuando
l'idea della immobilità o quella del mutamento indotto
solo da influenze esterne e non da capacità autonome,
ha ridotto o dequalificato l'azione e l'influenza che il so
cialismo ha esercitato nel Sud. "I tanti protagonisti an
che minori della storia meridionale - nota Cingari - fini-

2.1G. ClNGARI, Le origini del socialismo ilei Me:z.rogiorno, cit., p.6.
22 lvi, p.S.
~ l ' 3VI, p. .
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scono cosi per essere vittime due volte. Vittime una vol
ta nel corso del loro d uro impegno, in una corn ice arre
trata e priva di grand i stimoli e di adeguate rernunera
zioni psicologiche e cultura li. E vitt ime una seconda vol
ta del giudizio degli s torici che li accusa no di essere stati
spesso sconfi tti e, peggio, d i essersi compromessi'? ' .

In questi ultimi anni, la pubblicazione d i nuovi diver
si studi, a livello di a lcune veriliche regionali, mai in sen
so "angustamente regionalistico" e che hanno tenuto
conto del rapporto Ira socia lismo locale e socialismo na
ziona le, ed alcuni progetti di ricerca, realizzati in Uni
versità ed Is tituti di cultura, basati su moderne metodo
logie s tor iogra liche e determina nti per le acquisizioni
delle interpretazioni che hanno prodotto in opposizione
alle deformazioni sistematiche compiute, hanno consen
tito di ampliare l'analisi e la conoscenza del movimento.
Attraverso la lettura delle lonti reperite e, in particolare,
di una lonte primaria per la ricostruzione delle sue vi
cende, quale è la stampa socialista, presente in gran nu
mero nelle province del Meridione e in Calabria (dove i
momenti aggreganti e disgreganti, nel contempo, dell'or
ganizzazione erano, proprio, le dispute tra i vari perio
dici, in ord ine alla scelta dell'organo ufficiale della lede
razione regionale), "una realtà del tutto trascurata ed
ignorata, quanto nel contempo ricca di fermenti progres
sisti" e di legami anche consistenti "con i circuiti nazio
nali ed internazionali della politica e della cultura" 25, è
stata dischiusa all'attenzione degli stud iosi, lacendo ri
vivere, in questo modo, circos tanze della s toria che una
troppo diffusa condanna aveva smontato. Una real tà va
riegata che, su lla base delle indicazioni derivanti da lla

24 G. CiNGARI, Quell'ottimo maestro sindaco esemplare, in "Gazzetta del
Sud", 23 agosto 1987, (recens. a G. MASI, Socialismo e amministrazione nel
la Calabria contemporanea, Guida. Na poli 1987).

U G. C. DoNNO, Storia del movimcnto socialista e ricerca bibliografica, in
ntnouùnento socialista ;/1 Italia. Repertori emerografici e bibliografici lIel Mez
zogiarna. il 1oMaggio. lascuola, a cura di A. 0 1O ANNI, Lacaìta, Manduria
Bari-Roma 1992, p.9.
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consistenza locale, dalle particolari stru tture economiche
e da llo svi lup po, più o meno articolato e differenziato,
della società civile e poli tica della regione, ha fatto rimar
care un'ampia fi oritura di militanti, di diversa estrazio
ne sociale, con una serie accurata d i profili biografici, utili
per calarci nelle esperienze vissute e nelle loro storie per
so na li; ha desu nto la valenza etico-ideologica che essi
esprimeva no; ha messo in luce l'aspirazione alla giusti
zia, a lla cad u ta d elle barriere che imprigionavano i con
tadini.

E gli scritti d el Cinga ri sono, cosi, un ripercorrere il
com portamento di quei militanti: medici, maestri, avvo
ca ti, artigiani, opera i, contad ini, ferrovieri, attivi nelle
città sedi d i stazione, ma autonomi nella loro azione, e
d i quegli intellettuali , molti d i formazione scientifica,
sensibil i, in parte, agli effetti della rnodernizzazione, e
dei risultati prodotti d all'impegno profuso da questi,
nonostante le perdite d ovute allo stillicid io operato dal
l'emigrazione fra le giovani leve e "le condizioni spesso
osta rive" in cui essi erano costretti ad operare.

Era un socialismo umano, poco teorico e libresco. Tan
to per parafrasare, ancora una volta, il Salvemin i, un
socia lismo fatto di "uomini di carne e ossa?" , più apo
stoli che socialisti, ignoti del tutto o dimenticati, "auten
tici ed irrequieti protagonis ti", nonché "irrlducibiliv", i
quali, accanto ad una propaganda spicciola del verbo so
cia lista, che rispondeva ai bisogni della gente e che si co
lorava di umanitarismo ottocentesco, si adoperavano, a
dorso di m ulo, a distribuire nei vil laggi sperduti del
l'Aspromonte chinino, catechismi agrari, opuscoli, e a
coniugare i due termini, fondamentali per quegli anni e
per quelle contrade: la scuola e la sanità pubblica. Era
una propaganda che, uscendo dai consueti schemi e dai

u G. SALVEMINl, reCC1fs. a R. M OUNELU, Le classi sociali in li lla dttl! delle
Marche dopo il 1860, in "Movimento Operaio", n. 15-16, 1951, p.605.

!7 R. CoLAPlETRA, recsns. a G. Qr..'CARi, 11 partito socialista "cl reggino 1888
1908, cit., in "Rivista Storica Calabrese"I n. 1-4, 1991 -1992, p.60S.
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localismi, penetrava nelle più disparate zone, con risul
tati diversi, in campagna e in città.

In campagna la presenza socialista rimaneva episodi
ca. A pa rte alcuni piccoli centri periferici, nei quali le or
ganizzazioni avevano una certa vitalità e un profilo au
tonomo, essa dovette, nei primi anni, superare la forte
resistenza della base rurale, legata da vincoli personali e
prod uttivi al proprietario terriero. col quale coabitava
nell'associazionismo mutualistico, la prima istituzione a
dare una risposta ai problemi che riguardavano la rea ltà
sociale della regione. Una classe, quella dell'universo
contadino, poco penneabile, che non conosceva gli scio
peri e le rivendicazioni che investivano il rapporto di la
voro, per cui la capacità confl ittuale si manifestava, tut
t'al più, con scoppi di collera e con rivolte spontanee,
seguendo così il vecchio modello ribellista. Solo succes
sivamente, nel primo dopoguerra, l'idea socialista, accol
ta in tutta la sua complessità esprimente per intero la
carica di riscatto in essa contenuta, come determinazio
ne in alternativa all'egemonia politica della borghesia
agraria, assunse in alcune zone della regione un ruolo
politico, avanzando rivendicazioni unitarie e promuo
vendo un conflitto sociale per l'occupazione del latifon
do e la reintegra dei demani comunali.

Accanto all'agitazione dei contadini, che aveva sor
preso gli stessi socialisti, alquanto scettici sulle possibili
tà rivoluzionarie delle classi rurali, ci furonoanche i suc
cessi elettorali. "Passavano in mano socialista - registra
Cingari - molti comuni del Marchesa to: centri importan
ti come Corigliano, Rossano, San Giovanni in Fiore e, nel
Reggino, oltre Siderno e Roccella, due comuni di forte
dinamica contadina, Brancaleone e Perruzzano':" .

L'avvento del fascismo non solo "interruppe questo
fa ticoso e lento processo che tendeva a dare alla massa

:li G. C1NcAAJ, Sloritl dclln Calabria dall'Ullilit ad oggi, Laterza, Roma
Bari 1982, p. 244.



d ci ceti con tadin i una vita organizza ta autonoma, a ri
plasm are la società civile rura le secondo i criteri e le re
gole d i una rea ltà ignota al mond o delle campagne: il
pa rti to politico moderno?" , ma favorì, nel contempo, la
reazione agrarta, così come avveniva a Casignana il 21
se ttembre 1922, allorquando (Ii soci della cooperativa
"Canbald i", che avevano avuto, in base a l decreto Vi
secchi. 1(1 concessione della foresta Callistrc dei principi
Cara ta. venne imposta, con un CI tta repressivo, la deca
denza immed ia ta della cooperati va". Questo episodio,
"una storia che si ripete", ri costru ito sulla base di una
documentazione già edita, si svolge, secondo Cingari, in
un "impeccabile giuoco delle parti che vedeva congiunti
ass ieme patrio governo, feudatari, fo rza a rmata, magi
st ra tura contro il povero contad ino inerme, che tentava
di alzare la testa'? '.

In ci ttà, il progetto socia lista, recepito "nel suo fonda
mento storico-materia listico" , trovò alcuni capisaldi mol
to importanti ne l ceto artigianale "in grado di intendere
le teorie socialiste?" e nelle c a tegorie professionistiche
con posizioni non sempre coincidenti, come a Catanzaro
in Enrico Mast racchi, sostenitore, in polemica con il dot
trinarisma dell'intellettualità e del connubio tra sociali
sti e ceti medi e piccoli borghesi, "d i un'organizzazione
salda di lavoratorì'w , a Reggio Calabria con Guglielmo
Calarco, "nervoso e asciutto nel suo frasario, romantica
mente rivoluzionario" , ma anche "con la sua fermezza,
la sua intrans igenza, il suo volontarismo, se si vuole il

19 P. BEVILACQUA, Uomini, terre, eco/lomie, in LA Cn/llbrill, a cura di P.
BEVI LACQUA e A. PLACAMCA, Einaudi, Torino 19&5, p.332.

)(I G. ClNCI\Il.l, LA strage di Casigllalla (21 ,.;etlembre 1922), TIp. Dato &::
Gerico, Reggio Calabria 1972. Inoltre, cfr. F. CORDOVA, Jfalli di Casignmm
de/1922 e l'nllcll lalo on'ou, Bollili, i li "Historica", n. 4, 1965, pp.117-131;
E. MJsa:ARl, Le lotle cenmdine iII Ca/nl,,;a ilei periooo1914-1922,[aca Bock,
Milano 1972; M. LA CAVA, I fatli d;Casig/lmm, Einaudi, Torino 1974.

Jl G. CINCARI, LA slrage di Cfsigllllllll , cit., pp. 16-17.
J~ ID., 51c1riadel/n Calnbrin tlall'UlIi/l't ad oggi, cit., p. 190.
J.J ID., GuglidmoCeìnrco per il socinlismtJ, cit., pp. 21-22.
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suo moralisrno"?'. A Cosenza in Pietro Manci ni, col qua
le si identificava , nelle luci e nelle ombre, in gran parte,
il socialismo in Calabria , il solo a lasciare una memoria
storica "ai suoi compagni di lotta per fornir loro, scri
vendo, un'arma di cui servirsi per condurre più agguer
riti la comune battaglia?" .

Nei confronti di questi ultimi due, entrambi conosciu
ti nel primo postfascismo, Cingari si pone non solo come
storico, ma anche come amico ed allievo. fi li mio primo
incontro con Guglielmo Calarco risale al dicembre 1943.
Avevo diciassette anni e poche e confuse idee politi
che"" . "Vidi Mancini, da lontano, in un gruppo com
prendente Nenni, Priolo, Geraci, Calarco, Andiloro, Scul
li e altri dirigenti socialisti, nel febbraio 1945, in occasio
ne del congresso calabro-siculo tenutosi a Reggio. E lo
rividi, da vicino, l'anno dOpO"37.

Il legame con i due continuò per molti anni, fino alla
morte dei due esponen ti politici. Con Mancini ebbe
modo di legarsi anche negli anni in cui il leader storico
del socialismo calabrese, "ormai cieco, sebbene attento,
curioso, sereno", intavolava lunghe conversazioni sulla
storia del movimento operaio e socia lista, che per circa
sessant'anni era stata, anche, la storia del pensiero e del
l'azione di Pietro Mancini. Un attivismo, quello del
l'esponente politico cosentino, identi ficatosi nel compi
to di trasformare le plebi in popolo e di realizzare, non
dandosi mai per vinto, una società non più egemonizza-

J.4 (vi, p.28.
~ F. CULLO, Prefazionea P. MANdNJ, npnrtitosocialista itoìiono "cl/n pro

ùiuciadi Coeevzo (1904 -1924 ), Pellegrini, Cosenza 1974, p.S.
14 G. a NGARI, Guglielmo Cnlnrco per i/ socialismo, cit., p.1 3.
77 10., Il socin/ismo di Pietro Mntlcin;, in Ismvro CALABRESE PER LA ST0

RIA DElL'A NT'IFASCJSMO EDELL'ITALIA CONTEMPORAN EA, Pietro Mlmcilli e il so
cuusmo iII Calabria. Atti del convegno di studi svo\tosi a Cosenza in
occasione del ventennale della scomparsa, a cura di T. CORNACCHIOU,
Pellegrini, Cosenza 1991, p.32. Inoltre, negli stessi atti, cfr.G. M ASI, Ma
mentidefl' it ifrerario politico di Pietro Mnncifri (1904-1944) e la relativa bi
bliografia.
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ta dai galantuomìni". Tutta la sua ba ttaglia politica fu
indirizzata a rompere l'unità della Calabria dei baroni,
un obiettivo, questo, che era, anzitutto, una elaborazio
ne di civiltà. In questo il Mancini si ricollegava all'inse
gnamento di Pasquale Rossi, "alla cui opera egli ritorna
frequentemente nei suoi scritti e d ìscorsì?", ma staccan
dosene per quanto riguardava "la natura del fi na lismo
socialista e soprattutto dell'impostazione della lotta di
classe", che per Mancini era espressione dell'elemento
opera io, assimila to nel novero del contadino-bracciante,
da una parte, e degli artigiani, i nuclei attivi dei centri
rurali, dall'altra. Un intellettuale, certamente, un uomo
che negli anni del secondo dopoguerra è stato presente
nella vita politica, in tutti gli eventi, sia di rilievo nazio
nale sia meridionale, ma, come tutti gli intellettuali so
cialisti, accusato, anche, di aver commesso alcuni errori,
in particola re quello di non aver saputo impostare stra
tegicamente la questione contadina.

Cingari non concorda con questo. Egli ravvisa che
Mancini interpretò compiutamente anche questo tornan
te decisivo della nostra storia. Cosciente, infatti, del com
pito di cui il blocco contadino-bracciantile si era fatto
carico nelle lotte del secondo dopoguerra e ritenendo gli
interessi del paese prioritari rispetto a quelli della "clas
se", manifesta era nel Mancini la preoccupazione che la
rivoluzione, da un lato, avrebbe potuto causare profon
de fratture "nel campo contadino autonomo e della pic
cola proprietà" e, dall'altro, avrebbe potuto ingenerare
conseguenze negative, quale risultanza delle divergen
ze scaturite dai partiti della sinistra sul supporto da dare
alla linea meridionale o sul sostegno da concedere al
l'andamento del movimento operaio al Nord. Cingari
non va oltre, né si interroga, e non poteva farlo in questo
scritto d'occasione, su temi che dovranno essere, in qual-

311 G.CiNCARI, il socialismo di Pietro Mallcilli, cit., p.14.
)9 Sul pensiero di Pasquale Rossi, cfr. T. CORNACCHlDU, II/ traduzione Q

PaS<juale Rossi, in UI Parola Sacialista. Speciale 1905-1975, cit., pp59-S3.
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che modo, discussi, a breve termine, dalla storiografia
meridionale. Ma comunque lo si voglia analizzare, con
clude Clngarì. " i) caso di Pietro Mancini è sicuramente
un esempio di pioniere e di realizzatore. Può essere an
che per gli storici un modello per guardare il passato con
maggiore equilibrio e più sostanziale rispetto per quan
ti, in una cornice di profonda arretratezza, ebbero l'inge
gno e il coraggio di aprire strade nuove?" .

tO G. C1NCARl, nsocitllismo di Pietro Mancilli, cit., p.33. Per un esame
approfondito del movimento operaio e socialista calabrese, cfr. le due
rassegne di G. MAsI, Proposte per /1M bibliografia teml1tiaJ Ollabrese:i/ muui
",ento ope1'.wcamtadino0945-1986), in "Incontri Meridionali", n. 1, 1988,
pp.187·198, e Appullti per Ul UI bibliografia sul nlOVimcll lo sociJJlis/acnlabre
se, in Isnnrro DI snnn sroect GAETANO SAlVEMlNl. - MEssiNA, Dìeci 111 111 i d i
QUivit4 1978-1988, Messina 1988, pp.35-45.

175


	pagina 01
	pagina 02
	pagina 03
	pagina 04
	pagina 05
	pagina 06
	pagina 07
	pagina 08
	pagina 09
	pagina 10
	pagina 11
	pagina 12
	pagina 13
	pagina 14
	pagina 15
	pagina 16
	pagina 17
	pagina 18
	pagina 19

